Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IVª Domenica del T.O. “Anno C”
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Cel. “Dio grande e misericordioso,
concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l’anima
e di amare i nostri fratelli
nella carità del Cristo.” (Colletta)
G. Come Corpo di Cristo, la Chiesa partecipa al carisma profetico del suo Capo. Essa ha l’autorità di leggere gli eventi nella fede, in rapporto a quanto e stato compiuto una volta per sempre in Gesù Cristo, e a quanto deve essere ancora compiuto perché il Corpo raggiunga la sua statura adulta. Negli eventi essa scopre il terreno privilegiato in cui il Dio di Gesù Cristo non cessa di chiamare l’uomo all’incontro con lui, in vista della costruzione del Regno. La Chiesa è comunità profetica in concreto, in quanto è comunità di amore gratuito ed universale. È una novità assoluta ed inaudita. È una denuncia concreta fatta con la vita e non con le parole per una società che si costruisce sull’egoismo, sull’arrivismo, sul profitto, sulla negazione pratica di Dio. Ma è insieme una profezia concreta di ciò a cui nel profondo «aspira» ogni uomo e ogni comunità umana. Per questo dice che la speranza della comunione non è un’illusione. Ma come a Geremia e a Cristo l’essere-contro per amore fruttò sofferenze, persecuzione e morte, tale è anche la sorte della Chiesa se è, secondo la sua vocazione, una comunità profetica. Non c’è profezia senza sofferenza.
Canto al Vangelo (Lc 4,18) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare ai prigionieri la liberazione.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 4,21-30 
)
In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il Vangelo di oggi manifesta le diverse reazioni nei confronti di un Gesù che nella sinagoga del suo paese si è manifestato come colui nel quale trovano compimento le profezie antiche. Come allora, anche oggi di fronte a lui a volte la reazione è violenta, è reazione di rifiuto, di non voler riconoscere in lui la presenza di Dio. L’uomo è di fronte a Dio come creatura e Dio è colui che elegge e invia. Alla comunità di Corinto, in cui alcuni sembrano aspirare a dei ruoli per mettere in mostra se stessi, Paolo, indica la strada dell’amore: solo così il cristiano si pone nella linea del profeta che diventa segno di Dio in mezzo ai suoi.
Tutti
Dal Salmo 70: Rit. La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza.


In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso.
Per la tua giustizia, liberami e difendimi,
tendi a me il tuo orecchio e salvami. Rit.

Sii tu la mia roccia,
una dimora sempre accessibile;
hai deciso di darmi salvezza:
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. Rit.


Sei tu, mio Signore, la mia speranza,
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza.
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. Rit.

La mia bocca racconterà la tua giustizia,
ogni giorno la tua salvezza.
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La narrazione di Luca nel suo Vangelo continua oggi mostrando una parte degli uditori, quella dei poveri, «affascinata dalle parole di speranza che uscivano dalla sua bocca». Ben presto però l'iniziale entusiasmo viene coperto dal rifiuto e dall'aperta ostilità.

2L. Questo cambiamento è certamente dovuto agli uditori più influenti, irritati per il fatto che Gesù contestava la loro presunzione di essere i padroni della vita della comunità e offendeva il loro orgoglio religioso, affermando che fuori dei confini di Israele, tra i lontani, c'era una fede più viva. 

1L. Gesù, cioè, annunciava un messaggio capace di mettere in crisi le loro tradizioni e i loro interessi. 

2L. Così i benpensanti decidono di fare fuori Gesù, perché sentito ostile al loro sistema collaudato. La reazione può sembrare spropositata. 

1L. In realtà Gesù mette in crisi un modo meschino di intendere e di vivere la religione. Dunque i suoi avversari hanno visto bene. Essi anticipano le ragioni della condanna a morte di Gesù: 

2L. «È un sovversivo, contesta le nostre tradizioni e disorienta la nostra gente con le sue idee nuove e pericolose». 

1L. Quello che è accaduto a Nazaret continua ad accadere anche oggi. Certe polemiche contro le voci profetiche che si alzano nella Chiesa ci aiutano a capire la pagina di Vangelo che abbiamo letto. 

2L. Noi accettiamo, anzi, spesso proviamo entusiasmo di fronte a molte pagine di Vangelo, perché sembrano interpretare le nostre attese umane.

1L. Ma quando il Vangelo sembra minacciare l'equilibrio della nostra vita, le nostre convinzioni radicate, i nostri diritti e le nostre abitudini, quando, cioè, ci chiede una seria conversione, allora scatta lo stesso rifiuto. 

2L. Il Vangelo, dunque, sì, purché non diventi troppo invadente, troppo esigente. La conversione, sì, se si tratta di una confessione o di qualche gesto religioso. Ma se si tratta di cambiare mentalità diventa troppo impegnativa. 

1L. La preghiera, sì, non ci stanchiamo di chiedere grazie al Signore, ma se si tratta di chiederci lealmente che cosa il Signore vuole da noi, se, cioè, la preghiera è un cammino di conversione, allora non troviamo più il tempo e la voglia di pregare. 

2L. Così le speranze del Vangelo vengono affidate ad altri uomini, che hanno una passione più autentica per la verità. Il mondo che Dio vuole si affermerà anche senza di noi, ma sarebbe triste, per noi, rimanerne ai margini.

1L. Per evitare questo fallimento della nostra fede dobbiamo capire che essa non può ridursi all'appartenenza anagrafica alla Chiesa, ma deve aprirsi totalmente alla carità, che è il nome cristiano dell'amore e il cuore del progetto evangelico. Dobbiamo capire bene la forza di questa parola. 

2L. La carità non può ridursi a qualche gesto episodico di bontà, che può far dimenticare l'impegno più necessario, e difficile della giustizia. Nella nostra società del benessere la carità è l'elemosina. 

1L. Virtù encomiabile, certo, ma così omogenea al nostro mondo che alla fine rischia di contribuire a conservarlo, non a cambiarlo.

2L. Se la carità fosse solo un occasionale aiuto al bisogno di solidarietà, oggi sempre più sentito anche nel mondo laico che non fa riferimento al Vangelo, questo fatto renderebbe inutile il messaggio cri-stiano. 

1L. Ma la carità evangelica è altra cosa, è la rivelazione dell'amore con cui Dio ha amato, e ama, il mondo.

2L. È una rivelazione che porta a una conoscenza nuova della realtà, che cambia il modo di pensare l'uomo, rendendolo capace di prendere ispirazione, nel suo agire, da quella rivelazione.

1L. La carità non è dunque una virtù interna al nostro sistema occidentale, per renderlo un po' più accettabile, ma una visione nuova dell'uomo, strettamente legata alla fede, un progetto che rimette in questione le radici della nostra cultura e la libera dalla facile tentazione di legalizzare sempre il costume diffuso.

2L. Questo significa che dobbiamo rivedere criticamente l'identità di uomo che piace al sistema, perché l'uomo proposto dal Vangelo è molto diverso da quello largamente accettato dalla cultura di massa.

1L. Per questo la carità che nasce dalla fede è una virtù difficile, perché cambia la logica della nostra vita e diventa così una contestazione di tutte le ideologie, delle nostre verità di comodo e dei nostri bisogni egoistici.

2L. Chiediamo che la rivelazione evangelica ci liberi dall'impoverimento della nostra fede e dalla tristezza di rimanere ai margini delle speranze del Vangelo.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Il rotolo della legge era stato appena consegnato all'inserviente, Gesù aveva sorpreso con la potenza del verso. Le parole di Isaia, sulla bocca del Maestro, sembravano evocare la sua voce e mai come allora la parola prendeva forma di Parola: 

Cel. «Oggi si è compiuta questa scrittura che voi avete ascoltato».

4L. Facile immaginare le immagini che correvano di cuore in cuore, possibile che qualcuno avesse visto in quel segno avvicinarsi la realizzazione della promessa messianica, un tempo di riscatto per gli avviliti da lunga oppressione, per i soggiogati, sottoposti ad antiche catene.

3L. Nella parola del Maestro di Galilea l'antica sostanza di un tempo sognato, sperato, sembrava che stesse per arrivare per rintracciare i sentieri persi di una terra avvertita come patria, ora terra di prigionia. 

4L. Possibile che per i testimoni di allora la promessa, consegnata al popolo dai profeti di ogni tempo, stesse per diventare sostanza del quotidiano nella parola di Gesù di Nazareth: 

3L. «Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». 

4L. Possibile, ma diverso da quello che racconta Luca, da quello che avvenne dopo l'annuncio del vangelo ai suoi primi destinatari. 

3L. Il sospetto si annida spesso feroce come un cancro nelle membra di una comunità che invece di ammirare l'ingegno, il diverso per carisma e intelligenza, si lascia prendere da insana gelosia, da scontato superficiale giudizio: 

4L. «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 

3L. Non conta confrontarsi con la parola ascoltata, non serve gridarla con il sapore della gioia e dell'entusiasmo, sembra piuttosto che le credenziali di appartenenza familiare in certi casi servano più del valore della propria fede, dei propri convincimenti.

4L. La sinagoga di Nazareth, luogo del primo vangelo annunciato, diventa così anche icona del primo tradimento. 

3L. Luogo che racconta di un Maestro convinto dalla forza della sua missione, ma costretto a fare i conti con la più umana delle resistenze: 

4L. Il pregiudizio di chi non riesce a dare libertà alla Parola perché condizionato da altre parole. 

3L. Gesù sa che dovrà fare i conti con la resistenza provocata dal peccato, sa che molti, diffidenti e impermeabili all'avvento del nuovo verbo, non si lasceranno afferrare dalla sostanza del nuovo che libera. 

4L. Ma il Maestro di Galilea conosce il cuore dell'uomo e sa che solo fidando sulla verità che libera, solo restando fedele alla sua missione, potrà superare le resistenze preconcette, rendere giustizia al vero e inaugurare l’anno di grazia del Signore. 

3L. La sua esperienza ci costringe a filtrare il nostro quotidiano e a sentire i nostri gesti, le nostre parole, le nostre scelte giudicate dalle sue.

4L. «Nessuno è profeta in patria», l'antico proverbio citato in quel giorno valeva per Gesù Nazareno e certo non può che valere per ogni suo compagno di cordata, che, condividendo lo stesso progetto, sa di gioire della sua stessa gioia e di incappare nelle sue stesse sofferenze.

3L. Il vangelo deve correre veloce, è compito dell'evangelizzatore rintracciare le parole che meglio organizzano la speranza dei propri compatrioti, che meglio sanno orientare nel tempo le altre parole all'unico sogno di un mondo rinnovato dall'amore. 

4L. E il vangelo correrà veloce, comunque, in ogni caso, anche se l'evangelizzatore dovrà affrontare la lotta, superare la resistenza e in certi casi subire lo stesso martirio.

Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Eri uno del villaggio, Gesù: ti avevano visto bambino muovere i primi passi incerti nel cortile di casa. Eri cresciuto in mezzo a loro, imparando la lingua e le tradizioni del tuo popolo. Finché si erano accorti che eri diventato un uomo: un uomo che conosceva l’impegno quotidiano del lavoro, un uomo che partecipava alla vita del suo paese, un uomo che pregava con loro nella sinagoga. Come possono credere che tu sia il Messia? Non hai fatto nulla di straordinario fino a questo momento, anche se ora si dice che tu compia miracoli. Non ti sei mostrato in modo particolare per saggezza e intelligenza, anche se ora le tue parole riscaldano il cuore...Sarebbe tutto più facile se tu provenissi da un luogo ignoto, se tu appartenessi ad una famiglia nobile, se tu esibissi i segni del potere...Per questo ti hanno rifiutato, Gesù, quel giorno, e forse proprio per questo anche oggi, noi non riusciamo ad accoglierti.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo Santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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